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"FOGLIO PERIODICO

DELLA SOCIETA DEL PLEBISCITO ITALIANO.

‘ ! 1 if 4
Homini nemini servias, — Legum, ., omnes servi suntus, ut

liberi esse possimus. — Cic.
.

Non farti ligio d'uomo nessuno. — Tulli ci professiamo servi
delle leggi, affinché ci sia possibile I'esscr liberi,

Si publichera possibilmenle ua numero la scttimana,
per auno o per quadrimestre,

a conlare dal primo gennajo ,
il Regno di cent. 85gpagabili anticipatamente. Un numero separalo cosla sei cenlesimi.

né meno di quattro al mese. Le associazioni uon si acecitano che
maggio e settembre, |1 prezzo di ogni quadrimestre € per tutlo

Gli avvisi e lc inserzioni a ragione

di 15 centesimi per linea. Le lettere che riguardano le associazioni si dirigano all' AMMINISTRATORE] tutti gli altri'plichi al
Dingrrone del giornale, Le lettere non francate saranno respinte, 1 manoscritti, quantunque non publicuti, non si restituiscono.

AVYISO.
1l prossimo lunedi, quinto del me-
se di maggio, non si pubblichera il
foglio. |

Trapani, 22 maggio. '-

Ora che I' armistizio & conchiuso, bene o male
che sia, nella conferenza di Londra tra le armi fe-
desche e le danesi, e intanto che le fregale austria-

che si ristorano dalle pacche toccale (ed cran lre”

contro uno) ne’ mari di Helgoland ; e le piccole e

grandi quistioni europee, dopo la grande’ guerra. .-

delle -parole si rintanano sotlo le grandi ali” della

Dea Pace; ¢“tempo che noi diamo uno-sguardo alle:

cose di casa ove, finche a Dio piaccia, non’¢' & di-
fello 1a nostra parte né di lupi tedeschi 0 aHa te-
desca, né di agnelli alla scandinava.

anzi
I veste di pastor lupi rapaci,

ce ne di or ord un esempio quella curia Romana

clie mon & mai contenta di far quattrini, pur di man-

dare ' nostri confini nuove: colonie di quei ch'essa

. chiama gentiluomini e martiri dell’ allure , ¢ noi

briganti e malfatlori.

E pria di tulto, che da noi i lupt non manchino,

Un chirografo del Papa, pubblicalo dal Giornale
di Roma, il 9 correnle, ci da la nuova ch’' egli, a
_quest ora digerito I'imprestilo fallo quatlro anni fa,
dice ancora dell'allro, e autorizza il suo ministro del-
le finanze alla emissione di una rendila di 465,000
scudi, uguali-a 2,500,000 lire. Quesla volla almeno
vi possiamo ricavare una bella e succosa confessio-
ne = chie Uobolo di ~. Pielro, vera piraleria fatta a
costo delle tasche de’ frali ignoranti e delle vecchie
pinzochere, quell’ obolo n& allri consimili proventi
non sono bastali a’ crescenti bisogni dello Stato. La
zolli delle indulgenze, diceva il Giusli, ¢ isterilita,
¢ bisogna far di pietre’ pane, chi vuole che la barca
di Pietro non dia nelle secche, mia, favente Deo, ¢
a marcie dispetto de” suoi nemici, entri trionfalinente
in porlo.

A différenza di Mos, quando ebbe a costruire T'ar-
ea e i tabernacoli, che avendo chiesto dell'oro e del-
I'argento ai suoi cocciuti Ebrei, domando uno e glie-
ne deltero’ cento, ed ebbe a'gridare quanto n'avea in
gola, basta, basta, ch'io w'ho d'avanzo; il nostro
‘Most , vedendo che nessuno accorre co’ suoi picdi
alla’ santa boltega, si rivolge alle congregazioni re-
ligiose e alle fralerie, ma neanche qui si pianta vi-
ga. Vox clamantis in’ deser(o!

1l peggior sordo, dice il proverbio, & chi non vuol
serifire: ¢'il Papa nom vuol senlire che a quesli lu-
mi di luna & finita per Ta'sanla bollega, che i micini

hanno aperti gli ocehi, @ codini e non codini. & tem-
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po di vedere che un regno Iandalo sulla ignoranza
¢ sulla superslizione no ‘pub b;ram w“on quantor
la ignoranza ¢“la superstizione medesima. '

E poi una cosa: Chi paghera questi debiti? Il

Governo ilaliano, no cerlo. Sarebbe bella ehe moi:

avessimo un di o I’ allro a porci indosso un onere

crealoci apposla da quel Principe di Roma che ¢i’

manda tulli i giorni che Dio melle in terra, o una
manala di scomuniche sulla lesla o una serqua di
briganti al confine. Tant'e, il noslro governo gliel’ ha
cantato in prosa e in rima che quei debiti Ii paghi
chi vuole; egli no di sicuro,

u——w

Porowo , se le abbiamo rubato il seguente dialo-
ghetto, e ce ’l perdonino 1 nostri lettori, @ quali,
ove non dispiaceia queslo, now vorra esser Fultimo.

Francia o Inghilierra ?
DIALOGO

—————

- E balli con codesla Francia! E io ti dico, e
so quel che dico, che fuori dell Inghilterra non ¢'é
salvazione possibile.

— Che 1n lo sappia iu quel che L diei, non duro +

fatiea-a crederlo ; ma bisognerebbe lu li plghasm la

scesa di lesta di far sapere a me il percheé tu lo diei.

—11 perché ? Bisogna dir che tu dormi colla serva,
Non hai sentilo che po’ po’ di applausi hanno_fallo a

Londra a Garibaldi ? Che 1i par poco quello? Vuol .

dire che que’ signori ¢i vogliono un ben dell’ ani-

ma, e son tulli dalla nosira, dal primo all’ nllimo.

— (Ji ho senlili io ; ma siccome ho sempre gli
orecchi intropali dal buscherio che fecero i cannoni
franeesi a Solferino, non mi hanno fatto tanto easo;
¢ fra due rumori, a dirlela... . ,

— E sempre in ballo i cannom del pue picEMERE!
Come si fa a esser lanto. malva?

— In primis sanno pii di maiva le smanacciale
delle cannonate, ¢ me ne appello a chi tu yuoi. In
secondo luogo i canponi del e picemEre , per dir
come dici tu, fecero baltere il laccone a parecchi
tedeschi-; mentre io non credo che i ballimani de-

* gl' Inglesi, rcon riverenza pqlnqlo, ne abbiano fatlo

scappare neggur uno.

— L' appoggio morale, amw&*oaro, ¢ quello che
conta.

=+ S8 { 'sie : hai a pregaré Dio che ti si rompa
una lrave, ¢ poi appuntellala coll’appoggio morale.

~se‘ei vuoi aver gusto. Quanti ti credi che ne abbia

salvati de’ poveri polaechi, I’ appoggio morale del-
I' Inghillerra 2 Neppur uno. Ma se invece polevano
avere un po’ di quell’appoggiaccio malerialone, che
il e picemsre delte a noi nel §9, chi sa se a que-
st' ora I' orso bianco non si fosse un po' abbonito.
Delle simpalie bisogna esser grali, io non dico di

| no: ma tu capisci che le simpatie ,&olamenle, le son

Ci j;e'rdoni la fiorenting e briosa Gazzerra peL | come il buono appelita dato ad uno che ha fame, e

non ¢i ha niente da rodere. Un pezzo di pane gli
farebbe pia pro: non i pare?

— I malvoni, tulli francesi - per la pelle, non c'é
che dire.

—Per me sono ilaliano per la pelle, e vorrei che-

tutli' quanti siamo non 'si fosse né francesi né in-
clesiz ma quando si viene a dire chi ¢i ha fallo pin
Lene in quesla nostra rivoluzione, io soslengo che
ce I' hanno fallo i francesi. E vero che Napoleone

verso di noi e verso tutlo il monde eivile ha il gran’

lorlo d' essersi messo a fare da sagreslano al Papa,
‘¢ che in queslo modo ¢ impiccia maledeltamente a
andare innanzi ; ma ci ha fallo anche del bene, e
non poco. Quando dunque io sedo che ei ¢ sempre
chi. si plcea a cercar la salvezza fuori di casa, e
crede che s abbia a trovare in Inghillerra, io rispon-
‘do che fuori per fuori sard plu facile trovarla in Fran-
cia, di dove ci venne gid un appoggio un po’ pil
soslanzioso che quello morale lanlo decanlato. Ma
ti ripeto che il fallo nostro. sard assicurato, quando
invece di perdere il fempo a sapere se devesi gri-
dare Francia o Inghillerra, si griderd Italia,

~ Yer codeslo io son con le: ma siccome con

| qualcheduno bisogna essere, m'.é entrata in grazia

la cara Recina, e quel coso del bue piceMsRe I ho
pitt a noia del fumo negli occhi. E poi la Francia
ce ne ba falle iroppe ne' lempi passati.

— Non rivanghiamo la storia, per non risvegliar
rancori. Siamo stati deboli per parecchi secoli , ed
a farci degli sfregi hanno avuto lempo tulli, non i
dubilare : Francia come Inghilterra, Spagna come
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Austria, e via discorrendo. E bada, che non biso-
gna ricordarli per non farne arrossir loro ; ma per

non arrossir noi stessi, a rammentare che siamo stali
a tale da doverli seffrire pazientemenle. :

« Ma senza I' Inghilterra che slava a guardare e

zitta , il Generale forse non avrebbe potnlo passare
lo sirelto di Messina. .

— Sta bene: e senza I' Ingh:llerm che stava a
guardaré e zilla, re Bomba forse ncl 49 non avreb-

be'potute bombardare Messina. L'ha per costume di
slare a guardare e zilta. Scommelto che se ai Po-
lacchi gli riesce di levarsela bene, vien fuori qual- |

cheduno a dirci che & stata lei chie gli ha salvati
co' risini simpalici. Senli, 1' omiopalia sard buonaa
qualche cosa ; ma contro i cannoni ancora bisogna
che faccia dell’ altre prove, a voler che ci si creda.

— Non li par che sien nulla quelle dimostrazioni,
che a' giorni scorsi fecero in Inghillerra ?

— Furono dimostrazioni e anche in guanli bian-

chi, perché a baller pitt sodo ci si vedde la crema
dell’ aristoerazia inglese : ma innanzi di dir quanto
le coslano precisamente, aspello tu mi porli il conlo
di quanté laerime hanno asciugalo dove ora si sof-
fre, e si soffre a: buono.

— Sai quel che i ho da dire? che non ci pos-

siamo pigliave; e per me viva I’ Inghilterra! Tu da
da vero malvone di' viva la Francia!

—1Io dico di pigliare il bene di dove ci viene; e
un viva di cuore 1I'ho per I Italia.

—

A fare che wenisse posto fine a un ‘incidente 3

nalo in seno all Ufficio di compilazione del nostro
penodwo, la Dwezwne inviava la letiera seguente:
Au’ egregio Professore
P. PASQUALE PIAZZA M. O. R..

. Una penna tanto eloquente quanto grédita, ¢ una
coscienza, che, a cosi dire, Ha:rotto 16 scilinguagnolo
facevano andare nello seritlo Al giovane Clero (Ved.

n® 18 del nostro- periodico) aléune parole che a lei |
~dell’'uomo selviggio non vanno-oltre i suoi bisogni
fisiei s i soli beni ch’egli conosce nell’ universo .
“essere” gli alimenti; una donna, il riposo: i soli ma-

pare abbiano aceennato a voler rimettere in campo una
quistione intorno- alla buona o catliva storia dei frati,
gia intavolata, essa-quistione, negli ultimi fogli di es-
so e che noi speravamo- finila con quello di n® 14,

* Dispiacente ora che lali parole, contro I'anime del-

T'Autore, alieno dell’offend®rla, o richiamare a vita
‘quella controversia, abbiano indotto Ja S. V. a vo-
‘lerci privare in lei della cooperazione d’ un uomo,

di cui se eontroverse sono le dotirine, cerlo non &
controversa né 1'integrita dell'animo, né la sua libe-

ralitas la Direzione sotloscritta 'invila a rilirare la

propria dimissione 'dall’ ullicio di compilatore , per
quel medesimo amore alla veritd, a cui non arri-

wano ‘mé i rancori di parte né le’ bizze di persona.

“"Di Trapani 20 maggio 1864.
La Direzione.

A cui il sullodato Professore si piacque rispon-
dere colla leliera seguente :

Ill. Signor Direllore,

Dietro le soddisfacenli spiegazioni fatlemi dall’egre-
gio mio eollega Professor S., intorno alle parole falle
correre nel suo serilto Al giovine clero e l'espres-
somi desiderio della S. V. di eonlinuare a preslar

Topera mia nella compilazione del Diritto e Dovere,

vengo per la presenle a significarle che io considero
gid quell” incidente come non avvenulo ; siccome pre-
go 1a-8. V. di ritenere come non scritla la mia lettera
degli 11 del corrente mese diretta alla’ Presidenza
della nostra socield. -
Mi abbia’ con altissima slima.
Trapani, 22 maggio 186%.

" Della: S.: V. I 5
RS Devotiss. serv.
Prov. P. PASQUALE Prazza
Del Lavoro

COME MEZZO DI PERFEZIONAMENTO FISICO B MORALE

(Continuazione — Vedi n. 19:)’

Voi non ignorate , cortesi lettori, ehe i desiderii

li, ¢he teme, il dolore.
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La propria conservazione occupandolo quasi esclu- |
sivamente , le facoltd pitt esercitale in lui devono

essere quelle, che hanno per oggetlo I'allacco o la
difesa , ora per soggiogare la'preda, ora per gua-

rentirsi delle offese di allri animali ¢ di quello del

suo simile : e quindi la sua visla & lincea, 1" udito

sollile finissimo , squisilo 1" odorato; egli & desiro,.

agile nella corsa, e mel sallo. Dopo di avere appa-

gala la fame, e provvedulo alla sua sicurezza , egli

allro mon cerca che 1'amore o il sonno; sino a che
slimolato altra volta da quella molesla sensazione ,
sorge di nuoyo in cerca dei mezzi come acquietarla.
L’ uomo civile al conlrario non conlenlo d'avere ap-

_pagali i suoi appetili, e di aver soddisfatto le sue

brame , i suoi bisogni nalurali , sempre altivo, si
agila, si-lormenta incessantemente , e cercando oc-
cupazioni sempre pitt lahorjose, lavora sino alla mor-

le, e taluna volla le corre inconiro per procaceiarsi |

di che vivere.

Lo slalo civile avendo sostituilo in i all istinto
la ragione ; la giuslizia avendo dalo alle sue azioni
quella. moraliliv, e¢he pria non avevano, egli cerca
di aumentare la sua dignild, di acerescere il valore
della sud inlelligenza , deslinandosi a faliche di un
ordine superiore alle materiali e meccaniche, di ac-
quistarsi una fama, di vivere nel cuore e nella me-
moria dei’ popoli, pill della loro sollecilo, che della
propria felicila.

E sc i noslri alimenti, le nestre vesliy le abila-
zioni, le mobiglie, non sono che il prodollo dell'in-
dustria, ¢he ¥ uomo eivile ha saputo erearsi, € va-
riare all*infinito per soddisfare i suoi bisogni, 1 suoi
gusli , ¢ lalvolla ancora i suoi caprieci ; se 1 venli
che corrono sfrenali pei campi, le acque che diru-
pano dalle rocce, il faoco, T eleltrico, il magneli-
smo , colossali potenze ; che anderebbe b in parte
perdule , sono divenuli ministri dell’ uc po , & con-
corrono con ‘esso alla produzione di mille - oggelll
resi ormai necessarii all’ altuale viver civile, un tanio
bene & dovulo 4l concorso di quelle potenze fisiche,
ed intellettuali, che 1" uomo dislinguono da tulli gli
aliri animali; ed & lanlo il potere ch’ esercila 1" uo-
mo intelligente sulle forze cieche della natura, ch'el
lo dirige a suo modo, € le costringe, lavorando per
lui, ad operare prodigi. Slancheremmo, per fermo la
vosira altenzione, ornalissimi leltori, se tulti qui vo-

lessimo numerare: i prodolti delle arli guidate dalle
scienze ; ed i sommi beneficj, de’ quali & debilrice
I'wmana famiglia all’amichevole nodo, che insieme

‘modi di concimazione , lo sviluppo € I' incremento
.delle piante ; ed & a quesla scienza che'il vasajo
‘chiede “le sue terre ; il tintore ed il piltore i suoi

le une alle allve: congiunge. — Ed invero senza le
conoseenze chimiche dei varii’ melilli, dei lore rap-
porti col calorico, delle loro affinila reciproche, della
loro malleabilila e dullilita, I"womo 1i avrebbe po-
tulo deslinare ai varii‘usi della vila, e trarne-lanii
piaceri- ¢ lanle ulilita? E ‘la chimica che ci ha inse-
gnalo la natura delle terre ‘e degl’ ingrassi; i varj

colori : la medicina i suoi rimedi. F la chimica che
crea 1a mineralogia , riforma la geologia ; e'disco-
prendo gli abissi delle terre imita il magistero della
nalura, ¢ ce ne insegna i segreli. Non dobbiame al-
I' illustre ehimico Decvy la famosa lampade di sicn-
rezza , per la quale reslan salve le vile di migliaja
di lavoralori , destinali a consumare i loro: miseri
siorni entro cave profonde? Non dobbiamo alle co-
noscenze della forza di altrazione, ch’esereita il ma-
gneie sul ferro, la formazione delle maschere di fili
di acciajo calamilalo, pel cui'mezzo vengono liberali |
gli operai di spille, dalla consunzione polmonale; ghe
nel fior dell’ eta 1i menava al sepolero ? I' grandi
miglioramenli recati da ‘Wath alle macchine a vapo-
re, non sono il risultamenlo delle sue profonde’cono-
scenze in malemalica nieccanica chimica? Now dob-
biamo ad un Gullemberg I'invenzione della stampa,
sorprendente trovalo del sapere, per lo quale mai
pitt sorgeranno’ le lenebre dell"ignoranza ad abujare
la ‘moderna civilthi ? Non & dovula alle meditazioni
dellamalfitano Gioja 1"invenzione della bussola, che
ci guida sicuri mell’ immensila dell’ oceano ? La fi-
sica , la meccanica , ¢ malemaliche' non diriggono
I' Archiletto nell’ arle di fabricare? E la conoscenza
della nalura delle pietré, la lore forza di coesione,
e di resisténza, la natlura fisico-chimica dei varj ee-
menti, non sono il risullalo del chimico e del mi-
neralogico ? E per dir breve, e non pit oltre stan-
eare la vostra allenzione corlesi lellori, nobilissima N
villoria riportata dall’ intelligenza sulla natura non i
sono la macchina folografica ed i lelegrafi elettrici?
(continua)
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Senole ed Asili in Provineia.

Ci piace nolare: aleuni falfi.i quali dimosirano co-
me 1’ istruzione primaria vada progredendo  rapida-
mente nella nosira provincia.

Tl Comune di Castelvetranio aperse ad un trallo
due scuole elemenlari maschili superiori, e speria-
‘mo ne aprird presto delle altre. A28

1’ amministrazione dello stabilimento Stabile di Ca-
latafimi ha saviamente deliberato’ d insliluire una
pubblica scuola femminile da affidarsi ad abile mae-
stra, alla quale assegnd un cospicuo stiperidio. Se
lo stabilimento Blundo dello slesso Comune verra,
come I' amminisirazione ha proposto , aperto ezian-

dio a benefizio delComune, questo avra duc insli--

tuli d istruzione femminile che non graveranno sul
suo bilancio € che percid gli permetteranno di prov-
vedere a pit ampio sviluppo dellistruzione maschi-
le . il quale sappiamo  essere appunlo ne’ desiderii
del Municipio. Yigi s :

_Gibellina aperse la scuola serale; la scuola serale
venue pure decrelata dal Comune di Vita, ed & prossi-

ma ad aprirsi un’ altra in Salemi ed in Parlanna; Pa-

caco vorrebbe differirne. al nuovo anno scolaslieo I'a-
pertura; si-ha ragione di credere che l'abbiane de-
erelato o siano per decretarla Poggioreale ¢ Salaparu-

11+ anche a Mazzara fu ben aceolla Ja proposta diag- |
giungere alla seuola serale lezioni d'igiene popolare
e sui dirilli e i doveri dei cilladini. Cosicché ‘fra |
poco lulli i Comuni deila provincia, eccetlualo il pint |

piccolo che ¢ Xilla, avranuo la'scuola serale.
Per I assoluta mancanza di wmaesire 1'islruzione

femminile non pud prendere notevole sviluppo: ma |

il nuovo anno scolaslico Iaprira sollo allri auspicii.
1 Comuni di Alcamo , Calatafimi, Caslellamare ,
Gibellina, Mazara, Salemi s'apparecchiano ad alluare
pel nuoyo anno scqlaslico nuove scuole: elementari.

In Trapani ¢ imminente I' apertura dell’ asilo in-
fantile al quale la Congregazione di Carila sla ap-
prestando il locale : se ne spera non lontana I’ at-
{uazione a Castellamare dove ha un allivissimo pa-
trocinatore nel sig. Sindaco Dr. Marcantonio.

I, asilo infanlile venne iniziato a Mazara, Alcamo,
Calatafimi, Castelvetrano, Gibellina, Parfanna, Sale:

mi, Marsala. Le Congregazioni di Carita di Mazara,
Casielvetrano , Calatafimi ; Gibellina e Salemi sono
assai bene inclinate verso un cosi santo instiluto :
¢ veramente una- Congregazione di “Carita non po-

trebbe conltribuire a piu carilatevole scopo.

Facciamo voli perché pér 1 azione dell’ aulorild
governaliva, dei Municipii e delle Congregazioni di
Carila ¢ dei privali i germi .gellali frullifichino , e
presto: al qual uopo giovera assai che simanlenga
{ra i Municipii ¢ 1"autorild scolastica quel buon ac-
cordo che fa riguardare le proposte di questa come
I' espressione dell inleresse ben inteso dei Comuni,
e che fa amare e desiderare cid che la legge esige.
Gli amichevoli rapporli fra le auloriti sono ne’ paesi
civili un poderoso mezzo per ben amminislrare : €
quesla veritd, che I'esperienza insegna, ¢ di sommo
¢ particolare inleresse rispetlo all' amministrazione
delle scuole.

Un quesilo al Governo

"PER’ CONTO DEGLI UFFIZIALI POSTALL

— Y

Che gli uffizj poslali o il noslro uflizio di citla ab-
b magagne ¢ di molle ¢ mon ¢i vuol lropp’ occhi
a vederlo ; ma che quelle magague nascano, meno
che dalla’ mala voglia degli uffiziali sabaiterni, dalle
male disposizioni di coloro che stanno in cima, que-
slo & quello che noi sappiamo ¢ che non vorremmo
sapere. (45 DRG0

Per dirne una, che I economie sieno pure una
gran bella cosa, per le scombussolale finanze dello
Stato; chi ¢ che nol sa? Ma & proprio strana que-
sta che menltre per le crescenli comunicazioni Wra
pacse ¢ paese, si vede cresciuto il traffico delle po-
sle, invebe di assicurarne il suo andamenio col. mel-

ter sego alle carrucole e rinforzare le corde, il Mi-
pistero menoma il numero delle persone addelle a
quel servizio ene rende pit impaccialo I'andamenlto
medesimo. 219

Non volendo intrattenerci per era dei 131 Direttori
delle Posle messi in aspellaliva, per servire alle sul-
lodale economie , vogliame fermarei sopra una di-
sposizione governaliva che c¢i si dice prossima a ve-













